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ONOREVOLI COLLEGHI, nel corso di indagini
preliminari a carico di tale Ferramonti
Gianmario e altri, per ipotesi di reato che
vanno dalla associazione a delinquere al
riciclaggio di beni ed utilità provenienti da
delitti dolosi sino al delitto di associazione
segreta, l’ufficio del Pubblico Ministero di
Aosta, nella persona del sostituto procura-
tore David Monti, ha citato l’onorevole Um-
berto Bossi, membro attuale della Camera e
appartenente al gruppo parlamentare de-
nominato «Lega Nord», in qualità di per-
sona informata sui fatti, e per disporre al-
tresı̀ un confronto tra quest’ultimo e il sun-
nominato Ferramonti, ai sensi dell’articolo
211 del codice di procedura penale.

L’onorevole Bossi, secondo la Procura di
Aosta, si è sottratto alla convocazione senza
indicare alcun legittimo impedimento; ana-
logamente si è comportato nei confronti
dell’ufficio del Pubblico Ministero di Bre-
scia in una occasione in cui doveva essere
presente anche il pubblico ministero richie-
dente, per collegamento investigativo dispo-
sto dall’articolo 371 del codice di procedura
penale.

Da notizie di stampa si apprende che
l’onorevole Bossi connoti il suo comporta-
mento come un rifiuto del riconoscimento
della legittimità dell’entità statuale cui ap-
partengono le autorità giudiziarie dispo-
nenti e richiedenti.

L’articolo 133 del codice di procedura
penale autorizza il giudice, a seguito della
mancata comparizione, senza legittimo im-
pedimento, della persona informata dei
fatti, a disporne l’accompagnamento coat-
tivo, tenendola a disposizione per il com-
pimento dell’atto previsto e di quelli con-
seguenziali per i quali perduri la necessità
della sua presenza, in ogni caso non oltre
le 24 ore.

Un provvedimento siffatto è sicura-
mente atto ad essere ricompreso in quelle
forme di privazione della libertà personale
di un membro del Parlamento di cui al 2°
comma dell’articolo 68 della Costituzione
per cui è necessaria l’autorizzazione della
Camera di appartenenza.

La circostanza che si vuole chiarire con
riferimento all’ipotesi del reato di associa-
zione segreta, è il contenuto di un collo-
quio tra tali Enzo De Chiara e Gianmario
Ferramonti, l’on. Bossi e l’allora capo della
Polizia, Dott. Vincenzo Parisi, in ordine
all’attribuzione della carica di Ministro de-
gli Interni all’on. Roberto Maroni, an-
ch’egli esponente della Lega Nord.

Gli onorevoli Bossi e Maroni, ascoltati
presso la Procura di Brescia, hanno reso
versioni difformi tra loro; ma soprattutto
la versione del Ferramonti è diametral-
mente opposta rispetto a quella del-
l’on. Bossi.

Nonostante l’autorità giudiziaria richie-
dente non riferisca, per motivi di indagine,
soverchi particolari sulla vicenda, tuttavia
è dato di evincersi dalla stessa che essa si
inserisce in un quadro di gravi interfe-
renze, nell’ipotesi accusatoria derivanti da
un contesto associativo occulto, nella vita
istituzionale del Paese, che è interesse pri-
mario chiarire con il contributo del-
l’on. Bossi.

Sulla scorta di tali considerazioni la
Giunta ha dunque ritenuto, all’unanimità,
di proporre all’Assemblea che la esecu-
zione del provvedimento di accompagna-
mento coattivo nei confronti dell’onorevole
Umberto Bossi sia concessa.

Michele SAPONARA, Relatore.
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